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GOLI OTOK
IL LAGER DI TITO
Caro direttore,
nel Giorno della memoria è stata rie-
vocata ancora una volta la crudele
realtà dei lager nazisti. Non fu da me-
no la vicina Jugoslavia di Tito dopo la
rottura con Stalin del 1948. Chi rima-
se fedele a Stalin, compreso qualche
friulano, subì le inconcepibili effera-
tezze della famigerata Isola Calva (Go-
li Otok), nel golfo del Quarnero. Esse
raggiunsero un punto tale da far e-
sclamare all’istriano Mario Bontem-
po (si veda: Giacomo Scotti, Goli O-
tok, 1991), reduce da pochi anni da
Dachau: «Meglio un mese a Dachau
che un’ora a Goli».

Andrea Picco
Udine

PARIGI: DA CRISTIANO
CONTRO IL TERRORISMO
Caro direttore,
a Parigi, domenica 11 gennaio, avrei
manifestato così: «Sono contro il ter-
rorismo, sono contro la violenza, sono
cristiano».

Giovanni Manecchia
Pisa

“L’ESORCISTA” SU RETE4
IN PRIMA SERATA...
Gentile direttore,
sono indignato dal fatto che Rete4 ab-
bia programmato per martedì (oggi, n-
dr) intorno alle 21.15 il celebre film “L’e-
sorcista”. Immagino sia un tentativo di
strappare qualche telespettatore alla
serata inaugurale di Sanremo, in bar-
ba alla tutela dei minori. Ho provato a
scrivere all’emittente per esprimere la
mia contrarietà, ma il sito internet di
questa rete appare bloccato, e anche
funzionasse, mi costringerebbe a con-
sentire all’uso dei miei dati per finalità
commerciali. Possibile che ormai ve-

diamo ogni genere di spettacolo a o-
gni ora del giorno? Possibile che Me-
diaset si presenti ancora una volta (ve-
di anche la partecipazione di Rocco Sif-
fredi alla nuova edizione dell’“Isola dei
famosi”, passata da Rai2 a Italia1) co-
me capofila del trash e della tivù spaz-
zatura?

Emanuele Gavi
Genova

Mi spiace molto per la scelta di Rete4,
che per qualche anno – sotto la guida
di Giuseppe Feyles – si era invece se-
gnalata per una linea di buona (e an-
che ottima) qualità e di seria accor-
tezza nella sua offerta in prima sera-
ta. Una linea che aveva resistito anche
alla deregulation prodotta dallo sman-
tellamento (grazie all’alibi del “paren-
tal control” sul telecomando) della co-
siddetta “fascia protetta” per i bambi-
ni. Purtroppo la tv “responsabilizza-
ta” da un ragionevole sistema di rego-
le era un’aspirazione che invece di rea-
lizzarsi rischia ormai di diventare so-
lo un ricordo, caro professor Gavi. Di
questi (brutti) tempi, dobbiamo solo
sperare che i costruttori di palinsesti
siano saggi. Ma per aiutarli a diven-
tarlo, possiamo cominciare a “votare”
(e a far votare) col telecomando, boc-
ciando inesorabilmente le program-
mazioni storte. (mt)
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Egli continua sempre ad illuminare il cammino dell’uomo.
Papa Francesco

Scrive una
persona gay.
Che rivendica

la sua famiglia
di origine, che

noi appunto
difendiamo.
Perché resti
chiaro, per

quanto
umanamente

possibile
da chi

proveniamo.
Siamo storie
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Signor direttore,
su “Avvenire” avete scritto spesso
di «famigliafobia». A parte l’orrore
di leggere un termine che unisce
famiglia in italiano con fobia, greco
antico – che neanche D’Annunzio
avrebbe accettato – e che invece
sarebbe dovuto essere appunto

Oikiofobia, eventualmente, si da il
caso che quanti soffrono di
oikiofobia siate proprio voi! Sono
gay, ho una madre e avevo un
padre, ma ho anche una sorella, un
cognato e due nipoti... Altri sono
gay o lesbiche o transessuali e
hanno figli o compagni con i quali
dividono la vita “come se” fossero
una famiglia riconosciuta dalla
legge... Alcuni si sono fatti
riconoscere questa famiglia
legalmente all’estero, altri, anche

in Italia si sono fatti riconoscere
questa famiglia davanti a un Dio
cristiano, ebraico, buddista e
perfino musulmano. Noi abbiamo
una famiglia (oikia, in greco
antico) d’origine e una famiglia
(sempre oikia) acquisita, di cui voi
avete paura. Siete oikiofobici.
Vabbè, io non ho una famiglia
acquisita, sono un single
impenitente, o una zitella... et “je
suis Charlie”!

Manlio Converti

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Vescovo martire, difese
i perseguitati dai regimi

on fu una mano violenta ad abbattersi sul cardinale
Alojzije Viktor Stepinac, arcivescovo di Zagabria, ma

una dolorosa e lunga malattia. Eppure il porporato è vene-
rato come martire: il morbo, che nel 1960 ridusse al silen-
zio la sua voce sempre pronta a difendere le minoranze e i
perseguitati di qualsiasi regime, infatti, fu contratto duran-
te una prigionia voluta da un governo repressivo e anticri-
stiano. Stepinac era nato nel 1898, combatté sul fronte ita-
liano nella Prima Guerra mondiale; tornato in patria ripre-
se gli studi verso il sacerdozio nel 1924, anno in cui si tra-
sferì a Roma. Ordinato prete nel 1930, quattro anni dopo e-
ra vescovo coadiutore di Zagabria, di cui divenne arcive-
scovo nel 1937. Già inviso al regime di Ante Pavelic, all’av-
vento di Tito e dei comunisti nel 1945 fu prima imprigio-
nato fino al 1951 e poi costretto al confino.
Altri santi. San Silvano di Terracina, vescovo (V sec.); santa
Scolastica, vergine (480-547).
Letture. Gen 1,20-2,4; Sal 8; Mc 7,1-13. Ambrosiano. Sap
11,24-12, 8a.9a.10-11a.19; Sal 61; Mc 10, 46b-52.
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Alojzije Viktor
Stepinac

embra un film ma non lo è. Un gruppo di
ribelli web colpisce siti e profili social dei

terroristi islamici dell’Is, minacciandoli: «Sare-
te trattati come un virus informatico. E quindi,
spazzati via». Quella che però può apparire co-
me una sorta di favola moderna – con dei ra-
gazzi "contro" che si trasformano in buoni e
salvano il mondo – è molto più complicata di
quello che appare.
Innanzitutto, perché gli attori in campo non so-
no così chiari. I buoni sarebbero gli apparte-
nenti al collettivo Anonymous. Ma dal 2000 – an-
no della sua prima apparizione "ufficiale" – la
sigla Anonymous è stata usata in modo molto
vario per identificare singoli o gruppi di hacker.
È un arcobaleno indefinito. «Siamo ebrei, cat-
tolici e musulmani; spie e attivisti», hanno di-
chiarato nelle ultime ore. Il che non spiega nul-
la. Anzi, confonde le acque. Non a caso, gli e-
sperti non escludono che all’attacco ai profili so-
cial dell’Is abbiano partecipato anche reparti
militari.
La cyberguerra, infatti, è antica quanto i com-
puter. E prima ancora – ai tempi della Seconda
guerra mondiale – si chiamava guerra elettro-
nica. Allora come oggi si intraprende anche e so-

prattutto per due motivi: costa meno di quella
tradizionale e può fare molti più danni al ne-
mico. In più, nel caso dell’Is, il web è diventato
il nuovo terreno di propaganda e quindi di scon-
tro. Sono la Rete e i social network (soprattutto
Twitter) una delle armi utilizzate dai terroristi
islamici. Controllare questo spazio, quindi, e-
quivale a dimostrare chi comanda. Non a caso
Anonymous ha ora annunciato di dare la cac-
cia al leader della propaganda jihadista.
Abituati come siamo tutti i giorni a vedere sfi-
lare davanti ai nostri occhi la guerra conven-
zionale, rischiamo di dimenticarci che nel mon-
do sono in corso da tempo molte altre battaglie
elettroniche. Non è un caso che Israele e Stati
Uniti stiano investendo cifre da capogiro nelle
difese informatiche. E che Iran, Russia e Cina
abbiano (come la Siria e la Corea del Sud) alcu-
ni dei cyber-guerrieri più forti in circolazione.
Secondo il Center for Strategic and Internatio-
nal Studies di Washington, la cyber guerra fa gi-
rare tanti soldi quanti il traffico mondiale di dro-
ga: «l’1% del Pil mondiale». Quella in corso,
quindi, è una guerra vera, non un gioco da ra-
gazzi.
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L’ATTACCO DI ANONYMOUS (E FORSE NON SOLO)

CONTRO L’IS SUL WEB, NON È UN GIOCO
di Gigio Rancilio

onfessiamolo: la stragrande maggioranza di
noi, e della tifoseria “media” (cioè media-

mente impegnata a seguire anche ciò che nel cal-
cio non è solo gol e poesia), pensava fosse una vi-
cenda ormai sepolta. Un po’ perché 4 anni per
chiudere non un processo ma solo l’indagine che
farà aprire il processo, sono più che sufficienti per
dimenticarla. E un po’ perché dimenticare era più
comodo. Invece la Procura di Cremona ieri ha no-
tificato 130 avvisi di chiusura indagine per le vi-
cende del Calcioscommesse, risvegliando la nau-
sea sopita di chi aveva perso il filo.
Fra taroccatori di partite (veri o presunti), gioca-
tori bolsi a caccia di mazzette, millantatori pro-
fessionisti, terrificanti scommettitori "zingari",
mafia asiatica e calciatori annoiati di ricchezza a
caccia di emozioni, si è dipanata un’inchiesta pe-
nale che ha fatto (e ancora farà) a pugni con l’o-
mertà degli addetti lavori prima ancora che con
quella degli indagati. Difficile dire come finirà:
molti di loro hanno già pagato il conto con la giu-
stizia sportiva, che da sempre viaggia su binari
completamente diversi rispetto a quella ordina-
ria. Più patteggiamenti che condanne, più assol-
ti che colpevoli, più dubbi che certezze: la gran-
de bolla annunciata del calciomarcio si era risol-

ta in una puzzetta di pattume, forte ma soppor-
tabile. 
Ora invece si riapre il bidone, con vecchie glorie
del trucco alla ribalta, qualche new entry, molte
conferme. Quella di Antonio Conte su tutte. Il qua-
le prima era stato indagato (per omessa denun-
cia) come allenatore del Siena e condannato (4
mesi) mentre era allenatore della Juventus. Ora
invece è accusato di frode sportiva mentre vesti i
panni di commissario tecnico della nazionale i-
taliana. Un ruolo istituzionale e un’ombra pena-
le ben più grave. 
Leggendo le carte di Novara-Siena (2-2) e Albino-
leffe-Siena (1-0) del 2011, i magistrati gli imputa-
no una partecipazione quasi “debordante” «nel
compiere atti, anche fraudolenti, diretti ad otte-
nere un risultato diverso da quello conseguente
al corretto e leale svolgimento dell’incontro». An-
tonio Conte, l’emblema del duro e puro, della de-
dizione maniacale, il nocchiero dell’Italia. Non di-
ciamo che sia tutto falso, ma speriamo fortemente
che non sia vero. Non per Conte, ma per il calcio.
E per noi. Che l’unica scommessa che facciamo
ancora è che ogni partita cominci da 0-0 e che la
vinca chi (più o meno) lo merita.
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INCHIESTE FRAGILI E L’OMBRA SU ANTONIO CONTE

CALCIO MARCIO? ASPETTIAMO LE SENTENZE
di Alberto Caprotti

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

A proposito di fobia per la famiglia:
noi sempre con madri e padri (e zii)

Sto al punto vero, gentile signor Converti. I nostri
legami familiari. Vorrei dirle che lei pone male la questione,
perché tutti abbiamo una famiglia. Ma so che non è così: non
tutti purtroppo abbiamo una famiglia. E non ce l’abbiamo
perché la vita a volte nega (anche dolorosamente) ciò su cui,
invece, lei e io possiamo contare: una famiglia d’origine. E le
nostre scelte, la nostra condizione, non sempre ci portano a
costruire una famiglia che sia continuazione di quella e,
contemporaneamente, nuova origine: io ce l’ho, lei che si
definisce «single impenitente» anzi, provocatoriamente,
«zitella» no. Lei si dichiara omosessuale. Se questo è vero – e io
credo che lo sia –, lei non è genitore perché non ha voluto e
non ha potuto esserlo. Ma immagino bene che lei possa essere
“generativo” in altro modo (anche perché da cristiano ne ho
conosciuti di uomini e di donne capaci di vivere straordinarie
paternità e maternità spirituali, così vere, generose e intense
da occupare anche “carnalmente” la loro vocazione). Magari
generativo in questo modo lei lo è – vedo che lo rivendica con
orgoglio – da zio presente, utile e affettuoso.
Questo però non cambia il dato di fatto da cui sono partito:
tutti – proprio tutti – abbiamo una madre e un padre che ci
hanno generato. E tutti vogliamo sapere da chi proveniamo.
Vorremmo sapere anche dei padri dei nostri padri dei nostri
padri. E delle madri che, generazione dopo generazione,
hanno portato in grembo la vita che oggi siamo. Tutti
abbiamo diritto a questa conoscenza, non sempre

umanamente possibile. È diritto nostro ed è diritto di ogni
nostro fratello e sorella, per sangue e per umanità. È diritto di
ogni figlia e figlio, di ogni nipote. Abbiamo cioè diritto di
conoscere la storia che si continua nella nostra carne e nella
nostra anima. E abbiamo diritto a non subire passivamente
ingegnerie sociali tese a trasformare la nostra lunga storia di
persone in un condensato desiderio individuale, la genealogia
in un catalogo di laboratorio, la preziosa e naturale catena
delle nostre famiglie d’origine in una sequela di avvenimenti
singolari e artificiali (dove spesso o l’una o l’altro di coloro che
sono biologicamente madre e padre vengono rimossi,
cancellati, negati...). È con questa idea che siamo in polemica,
gentile signore, non con ciò che ogni persona è e vive, non con
ciò a cui anela. Siamo in polemica con chi nel nome di una
“nuova famiglia” e del “diritto” individuale ai figli vorrebbe
cancellare le stesse parole «madre» e «padre». Questa è la
famigliafobia che denunciamo. Per ragione, con fede, con
rispetto per la vita e per la verità di ogni persona, certi di
essere infine capiti anche da chi oggi non ascolta. Lo facciamo
Costituzione alla mano. E ieri la suprema Corte di Cassazione
– confermando che non esiste un “diritto” al matrimonio gay –
ha ridato forza a chi, come noi, pensa che sia possibile
perseguire una “via italiana” per tutelare le unioni di fatto tra
persone che non possono (o non vogliono) sposarsi. Una via
che non confonda ciò che non deve essere confuso.
PS Oikiofobia, dice lei. Non sono più “grecista” (si fa per dire)
dai tempi del Classico. Ma allora perché non oikofobia che
suona meglio? Ma siamo sinceri: se avessimo scritto così chi
avrebbe capito di che cosa stavamo parlando? Meglio farsi
capire. Molto meglio.
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e non vai a messa sei uno
scemo»: così ieri titolone (“Il

Giornale”, p. 9, con bis (“Tempo”) a
tutta p. 15: «Chi non va a Messa è
scemo». Ma ecco i testi: il Papa ha
ricordato (agli scout della Parroc-
chia romana visitata domenica) il
valore della Messa: «Se mi dici “non
vado a Messa perché sono stanco”
io ti rispondo: sei uno scemo. Per-
ché sei tu che ci perdi. Se vai a Mes-
sa ricevi Gesù e sei più forte per lot-
tare nella vita». Un abisso! Malafe-

de, o vera scempiaggine? Certo sul
“Giornale” la prima, perché ap-
punto in prima lo “strillo” con ri-
mando a p. 9 è questo: «Francesco
parla “papale papale”: “Se non vai
a Messa sei scemo”». Verissimo fal-
so, e voluta vera falsificazione…
Ieri (gli estremi si toccano sempre
con malizia, ndr) ci casca anche
“Repubblica”. A p. 16 foto, breve no-
ta e conclusione: «In Parrocchia in-
vece il Papa ha incontrato alcuni
scout ai quali ha detto che “non an-
dare a Messa è da scemi”». Se chi
ha scritto non lo è, allora evidente
pressappochismo di mestiere: ap-
pena fuoriporta delle proprie idee
non capiscono niente e ogni volta
che ne scrivono perdono ottime

occasioni per dar sfogo alla propria
pigrizia di cervello o, al contrario,
per informarsi per ben informare.
Aveva proprio ragione il grande In-
dro Montanelli: talora i giornalisti
sono quelli che a chi li legge spie-
gano cose che per primi essi stessi
non hanno capito. E perciò ag-
giungeva sorridendo, ma affon-
dando i denti e citando un altro il-
lustre collega, che per tanti motivi
«è sempre meglio fare il giornalista
che lavorare». Tornando alla “sce-
menza”, per certi colleghi vale for-
se la pena di chiarire con un esem-
pio: se uno dice che si sente debo-
le, senza forze fisiche e senza e-
nergie, e perciò decide di non man-
giare e di non bere si può sicura-
mente dire – anche “papale papa-
le” – che fa una scemenza? Sì. Que-
sto ha detto il Papa a Pietralata. Ba-
sterebbe ascoltare.
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Cronache sul Papa a Pietralata
tra estremi, «scemenze» e pigrizie

Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

SEGUE DALLA PRIMA

NON ESISTONO EX PERSONE
essun intento polemico: la dedizione con la quale centinaia di famiglie versano ogni gior-
no sui loro figli, fratelli, padri, madri incoscienti l’olio di un amore che cura – e che è pra-

ticamente la sola terapia capace di entrare nel buio di una condizione ancora quasi del tutto i-
nesplorata – è da sola una risposta definitiva a quanti sei anni fa arrivarono a dire che il caso En-
glaro era una «nuova breccia di Porta Pia», come se al capezzale di disabili gravi andasse com-
battuta una guerra a sfondo politico-religioso. Quella breccia non solo, da allora, non è stata at-
traversata da nessuno, ma probabilmente non c’è mai stata. Averla evocata ha però contribui-
to a spostare l’attenzione dal dovere di impegnarsi per decifrare i messaggi in arrivo dalle per-
sone in condizioni di «minima coscienza» verso il terreno sdrucciolevole dell’«autodetermina-
zione», quel libertinismo etico che nel nome dei diritti individuali pretende di lasciare la vita
più vulnerabile in balìa di chi passa. Non dev’essere necessario un nuovo eclatante caso nazio-
nale per scuotere l’opinione pubblica e costringerla a prendere partito scegliendo se stare con
chi prosegue o chi si ferma ad accudire. La Francia sta conoscendo un trauma di questo gene-
re, strattonata attorno alla sorte del "vegetativo" Vincent Lambert – conteso tra la moglie che lo
vorrebbe staccare dalla nutrizione assistita e i genitori che disperatamente si oppongono –,
guarda caso proprio mentre in Parlamento parte l’iter della nuova legge sul "fine vita".
Il dibattito sulla sorte degli esseri umani estremamente fragili s’è fatto globale, le risposte sbri-
gative proliferano, l’era di una medicina tecnologica e potente è la stessa della massima fragi-
lità umana affidata a sentenze, campagne mediatiche, maggioranze parlamentari. Ma in tutto
il mondo il Samaritano continua a passare, chiedendoci se vogliamo essere dei suoi.

Francesco Ognibene
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Usa: nuova tempesta di neve
Una nuova tempesta di neve «senza precedenti» sta
flagellando il nord-est degli Stati Uniti. Il sindaco di Boston,
Marty Walsh, ha invitato la popolazione a restare in casa e ha
disposto la chiusura delle scuole. «Non abbiamo mai visto
una tempesta simile nella storia della città», ha commentato
Walsh. Le forti nevicate hanno provocato nuovi disagi per il
trasporto aereo, con la cancellazione di oltre 1.500 voli. 
Il governatore del Massachusetts, Charlie Baker, ha
spiegato che si sono accumulati al suolo in 14 giorni quasi
due metri di neve.
Secondo le previsioni del Servizio meteorologico Usa, fino a
questa sera sono attesi tra i 30 e i 40 centimetri a Boston e
tra i 20 e i 35 centimetri a New York.

BOSTON SOMMERSA

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio


